Lolì

Sì, signor giudice. Vorrei. Lo voglio. Non per difendermi, non c’è nulla da cui difendermi se non da questa legge giusta. Da questa legge giusta che può farle commettere un’ingiustizia. Perché io sono colpevole, lo sono. Sì, signor giudice. Vorrei. Lo voglio perché questa legge è giusta. Lo voglio dire che sono colpevole, per la legge. Per questa legge, ma non lo sono di fronte agli uomini. E se questa ingiustizia legale deve compiersi, deve….. che non la compiano gli uomini, non la compiano gli uomini a cui grido: io amo Lolì. E grido ancora: Lolì mi ama. Continuerò ad amarla come Lolì lo continuerà….. e anche dopo. Finchè amore lo vorrà….. o la vita. La vita che in Lolì si specchia, la vita che ha il volto di Lolì. 

Occhi come il mare….. che cambia d’intensità con l’intensità delle velature nuvolose al cielo, che cambia d’intensità con l’intensità del vento che increspa l’onde e macchia di spuma i toni celesti.

Guance di pesca di montagna. Pesca di montagna pallida….. eppur con tutte le sfumature carnose che non sono mai rosee …. Ma di tutti i colori della pelle, di ogni pelle somigliante. 

La vita che in Lolì si specchia. La vita che ha i capelli di Lolì, con tutti i colori del legno. Sono tek e faggio, mogano e ulivo e acero le ciocche di Lolì…… e oro e rame e bronzo.

E’ la vita Lolì. E’ cielo e mare e terra. E’ alberi e frutta. E’ ciliegia e fragola la sua bocca….. e albicocca il suo sapore. Ho scritto una poesia: per Lolì.

Sei primavera di tenui colori,

profumo sottile di futuri sapori.

Sarai estate calda e assolata,

bronzea statua mille volte baciata.

Sarai autunno intimo e struggente,

mite grembo di astro nascente.

Saremo inverno solidale e fraterno,

stagione infinita da vivere eterno.

Sì, lo so…… E’ questa la mia colpa. L’ho avuta in primavera. Certo che lo so, e sono colpevole. Per la legge lo sono. Colpevole di aver assaggiato la fragola e l’albicocca. Colpevole lo sono. Per aver carezzato la fronte di Lolì, per aver carezzato le fronde dell’albero della gioia. Sì, sì. La mia colpa. Aver carezzato il virgulto, il virgulto….. che si è abbracciato al tronco. Lolì mi ama. E io continuerò ad amarla finchè Lolì lo continuerà. E anche dopo finchè amore lo vorrà. Continuerò la mia colpa….. Per altri due anni, per altri due anni ancora sarà colpevole. Per altri due anni ancora sarò reo per questa legge. … e poi non più. Nessun giudice mi potrà condannare. Amare Lolì non sarà più motivo di pena. Per la legge, la legge scritta e sempre giusta. Ma per gli uomini? Lo voglio dire che sono colpevole per la legge, per questa legge…Non può che condannarmi questa legge. Gli uomini? Gli uomini mi assolveranno? Mi assolveranno? Per aver preso amore…. E per averne dato….. Per aver carezzato e baciato e amato tenere fronde….. verdissime.

Io le ho insegnato algebra e poligoni. Io le ho insegnato ad essere felice dell’amore. Io le ho insegnato equazioni e poliedri. Io …. Io le ho insegnato a donare felicità….. E a riceverne.  Perché Lolì mi ama e io amo Lolì. Continuerò ad amarla come Lolì lo cotinuerà. E anche dopo finchè amore lo vorrà. O la vita.

E Lolì sarà condannata? Lolì, specchio della vita. Lolì, specchio dell’amore, subirà anche lei la sua condanna? Non la condanna della legge. Perché questa è mia e soltanto mia. Lolì condividerà la condanna degli uomini? O l’assolveranno? L’assoluzione. E’ Lolì che la vuole. Lolì mi ama.

E’ la legge. La legge che procede per sua forza: procedimento d’ufficio. Perché io ho insegnato a Lolì: algebra e poligoni, amare ed essere amata, equazioni e poliedri, donare e ricevere felicità. E continuerò ad insegnarle, ad insegnarle l’amore. Perché non ho barba né baffi. Perché se l’avessi sarebbero neri come i capelli…. E così folti. E lo saranno ancora quando finirò di scontare la pena. I capelli. E la barba e i baffi, se li farò crescere. Saranno neri sia fra un anno…. E anche fra quattro o cinque, anche fra il massimo della pena. Due, tre, cinque o più? Quando finirà sarò libero. Libero, libero di amare Lolì.

Per l’età di Lolì lo potrei essere prima. Ma non sarò libero. O chissà? E’ da lei che dipenderà, signor giudice. Da lei dipenderà che è giudice e… anche uomo. E’ da lei che dipenderà che è giudice e uomo. E capirò, signor giudice.

Capirò se subisco la pena del reato o la vendetta degli uomini. E piangerò…. Piangerò se sarà la vendetta degli uomini. Piangerò perché sarà vendetta per due. Sarà vendetta anche per Lolì. Vendetta su Lolì. Lolì che ama prima che la legge lo consenta.

Io e solo io sono colpevole. Io solo, per legge. Perché la legge è uguale per tutti. E’ giusto. E’ uguale per tutti. Per me e per Lolì. Per il vecchio patrigno e la figliastra circuita. Ma anche così, anche per tutti quelli uguali di fronte alla legge: che la legge non sia vendetta.

Non mi difendo da questa legge giusta. Perché io sono colpevole, lo sono per legge.

Che la legge emetta la sua sentenza. Che gli uomini non compiano la loro vendetta. Non la compiano, la loro vendetta.
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